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La Monarchia di Dante, necessario 
commento ai concetti politici della Divina 
Commedia, fu variamente giudicata secondo 
i tempi : dannata al fuoco dal Cardinal del 
Poggetto che avrebbe voluto ardere e di- 
sperdere fin le ossa dell'autore: denunziata 
più tardi da qualche fanatico all' Inquisizio- 
ne, e posta all'Indice romano fra i libri 
proibitissimi . 

Nel secolo nostro, mentre un francese 
biografo dell' Alligliieri la diceva opera di 
/uncinilo e Cesare Balbo la chiamava strana 
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(ibberraziom di mente,, Giovanni Carmignani, 
accvro di passioni guelfe e neo-guelfe, la 
illustrava colla doppia face {Iella storia e della 
filosofìa, dimostrandone l'intrinseco valore, 
in eè e nelle ragioni a cui ai informa. E se 
egli non trattò a fondo tutte le questioni 
storielle e filosofiche a cui poteva dar adito 
l'esame della Monarchia, ognun comprenderà 
di leggevi le cause che, ne' tempi ne' quali 
l'autore scriveva, obbligavano a procedete 
per accenni c per sottintesi: libera essendo 
la parola soltanto a coloro che in qualche 
modo confermassero la sentenza dell' Indice, 
o con incredibili sofismi vuletìser" dimostrare 
Dante fautore del governo temporale dei 
chierici. 

Altri ampliò, o ainpliorà, giova sperarlo, 
il metodo storici i-fil'woiii-o tenuto dal Canni- 




irnani per In illustrazione della Monarchia; 
ma a lui spetta la lode di aver primo 
a' dì nostri, appropriatamente, discorso dei 
concetti politici e giuridici in cotesta opera 
contenuti . 

Lo Considerazioni del Carmignani furono 
por ìn prima volta messe in luce nella edi- 
zione della Monarchia procurata nel 1844 
da Alessandro Torri: e le vedemmo di fre- 
quente citate in posteriori pubblicazioni dan- 
tesche; ma è utile si sappia, chi le volesse 
tacciare di brevità soverchia, ch'esse non 
sono un lavoro a parte, come fe' credere il 
Torri, ma formano un capitolo della Storia 
lidia filosofia riti Dritto, opera postuma del 
pisano professore, men nota di quel cheme- 
ritoivbbc. l'orse perei»' poco facilmente repe- 
ribile in commercio. 



In occasione del sesto centenario di Dante, 
è sembrato cosa non indegna del massimo 
poeta c politico, e degnissima e onorevole 
insieme al nome del celebre giureconsulto, 
trar fuori dalla vasta opera queste poche 
pagine, e cos'i dar nuova diffusione ad un 
breve ma retto giudido sulla Monarchia, 
dettato coli' animo del critico imparziale an- 
ziché colle preoccupazioni del partigiano. 



Nel secolo decimoterzo le intestino guerre d'Italia 
por lo fazioni politiche dei Guelfi e de' Ghibellini, le 
quali spesso ne i osa gii in ore no il suolo, dettero a un 
ingegno, di cui Torso natura non ha mai prodotto il 
più originale e il pili ^vhikU 1 , uwasione di rivolgere 
le proprio meditazioni ai dritti della umanità, ed al 
modo col quale meglio e più permanentemente deli- 
bano essere nulli; società civili rispettati e difesi. 

Il libro della Monarchia di Danto Allighierì (1265- 
1321), sebbene non quanto la Divina Commedia fa- 
moso, ha drillo di farsi apprezzare tome parlo di quella 
mente medesima, da cui usci in luce quel meraviglioso 
componimento {') . 

I 1 ) Che V Alighieri scrivesse un 1 operi Ialina col titolo Db Mo- 
narchia è cerio per lo testi rooniania del Boccaccio, dol Villani, e 
di litri sentieri io eia adesso vicini; o sobbollo il Filolfo nel parlare 
incidentemente dell' opera no riparli 11 principio, il quale differisce 
da quello dol componimenlo che se ne ha stampa, che questo sia 
lealmente lo icrillo da Danio ne forniscono critica prova lo due 
Iraduzlonl Italiane: l' uno di Pieroiio de Ih osso, e l'altra dol celebre 
Marsilio Flclno, e più d'ogni altro riscontro, il carattere del coro- 



- a - 

La storia dulia filosufia additò I" Alligbicri i onie uno 
de' suoi primi riibrmalori avarili .il risorsi meri lo delle 
lettere e delle scienze; ma Ira quanti scrissero ilei va- 
lor suo nelle scienze naturali, nello matematiche, nello 
razionali e nelle teologiche, siccome della sua fona 
atletica come controversi sta ('), ninno considerò il suo 
valore nella civile fìlosolia. 

La lettura delle opere di Aristotele e dell' Aipiinale 



P' 



CI lacob. BroeVwl Bill. crii. PMltnopkliu Voi. I, pa?,. ». 

l>) Etl erga l'im Inni 1"'"' 'f'i'e./.un 'imi lira; ncslrat palmati 

so»: itimi mallifrniUi'u ■< ■. ilN (,-.|,„j ,.■■■„ in»! i)uae maral polo- 
stati tubjurrnliii, non trini j/ir ulan. ■>.■! r! j^crriri p/mnmiu rlr;. 
ttontrrt,. Uh. I. §. 3. 
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ile, aver egli nella sua opera inteso ili osi 
politica teoria ('). 



un arme, una ilollrma non già. Il biografo inaugura 
il proprio assunto con un prolmlio, nel quale è gran 
ventura che il libro non sia denunzialo come opera 
d'alienato di mento. -Sembra al biografo, che per quel- 



o ci pince rettificarlo; non porcili, appartenendo a citta 
che fu già ghibellina, e luogo ov'ò credibile che l'Àlli- 
ghicri ponesse mano, e forse compimento al suo lavoro 



quali il libro della 
aggiunge la posili 



('] Clio questo tese lo uxpo ili Dante efill lei lenii mento lo 
esprime S. 3. Cum trtju mtitrriu imitimi ijolilitu ni: inio foni II 

" p| 'v»a di Duali scrina da Cesare Unito, Turino (839. Voi, S. 

ciò fossr, come il pl:iti.i.i- i II.u hIìi. 1 uni ,, il lilmolo dmico dì Lo- 
renzo il Magnili™, nnUM «villi» il proprio Ingegno nel tradurrò 
mi' 0|«ra liscila ibi In»» i uJinmi-.h ite' |i.ill>li [mi i liei? 



\ vasi, allorché il compose; non può negarsi clic sia 
slato causa occasionale a cjucl liliro il bisogno del pav- 

I liio politico, al quale l'Allighicri per le strane vicende 

i della sua vita aderì. 

Ma ne queste cstrinscebe circostanze orano per sé 

sole un I i ci'ilerio per ilclcnnhui'e il nii'attere dul- 

l'opero, né il suo intrinseco lucrilo pcnnetlcva clic con 

So Minerva esci tutta savia ed armala dalla lesta di 
Giove per un fisico uulom che f angiisiiava, e die per 
un cotpo di martello guari; non si potrebbe dire clie 
Minerva non Tosse la Dea del sapere, perebù la sua 
nascita fu come quella d'un ferro battuto sopra la 
incudine. 

La mitologia, le cui finzioni il grande Lcibnilz re- 
putava con (raffilili avanzi ili verità dalla <rn I i uri ini dei 
tempi adornlliate, fu sadici: i:i quella finzioni.', volendo 
significare che le idee, schheiic segnalabili per la loro 
originalità, hanno pur la loro natila occasione ed im- 
pulso da circostanze fortuite, le quali influirono sitl- 
l' ingegno dal quale si svilupparono. 

Nella storia delle M'ienzc Mieiali è iiiconlrovcrlibilo 
il fallo, che le teorie politiche nacquero sempre in 
circoslanze, le quali spinsero f ingegno umano ad in- 
dagare per qual modo i drilli o dell' individuo o della 
società possano metterei in salvo da una forza, clic 
minacci di aimicbilarli c distruggerli. 

Le prime teorie politiche nacquero in mezzo della 

sidj delle greche cillà. La penna di Cicerone si riette 
a questa spezie ili lavnn, allmvlt-'' Ir- la/ioni [Jijlilirlie 
più imperversavano in Hnma, e minacciavano l'ultima 
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ora alla sconvolta Repubblica. La bizzarra idea di ri- 
durre a tettili» la repubblica di Platone si manifestò 
ne' tempi dell' anarchia, che presagiva alla gran mac- 
china dell'impero romano il suo imminente aracelo. 

1 torbidi e le peripezie pubbliche di Firenze face- 
vano succedere alla Monarchia dell' Alligbieri le teorie 
politiche del Savonarola, del Guicciardini, del Gian- 
notti; senza parlare delle immortali opere politiche 
del Machiavelli. 

La crescente polenta simulinola nel secolo 16. u , e 
le rivoluzioni del 17. foni ivano nuovo incentivo alle 
politiche teorie, delle quali il numero a sazietà crebbe 
per gli avvenimenti della line del secolo 18.°, e del 
principio del 19." 

Questi lavori non ebbero inai il torlo delle passioni 
politiche, noli' effervescenza delle quali vennero in 
luce; e sarebbe un offendei-c la Liiiihiizin, il giudicare 
del carattere d' un opera su quello della pratica vita 
dello scrittore. Le teorie politiche non sono trombe di 
guerra; sono piullo-lo slanci rìdilo spinto filosofico, o 
di clii crede di pusserliTlo; il quale eolla opinione di 
«ssere il più camp.. 'tenie regoliti»™ de terreni destini 



dogli 




toro con scritte pa- 






della spcrienza non 


molto 




rivoluzioni politiche 


Atv 


grande dilTormilà tra gli 


uni], le abitudini e 


le dis 


osizioui di animo dei Glos 


li e de' giureconsulti 


Questi 


diffuriiiilà vi.'iiNi^^ioiiik 




tempi 


■ nelle l'iirnslaine-lavutvvu 


□He politiche teorie 



Le greche demorrazic non ebbero giureconsulti, ed 
abbondarono di filosofi e di oratori. Allorché negli 
ultimi tempi della romami ivnuhlilica la forza demo- 



chiamali dagli Imperatori a 
[iva o contro i Comuni, o c< 
Questa antipatia ile' Mio: 



a incriilaiv ciò che (N'ir usseri', u ciò elle può essere 
il meglio; mentre i giureconstilli, Marnilo profitto dal 
farsi interpelli ilei drillo esistente, soni) nomini iI'oltiiì 



superba di sé r 
Khieri avesse se 



Ioli di presiiiiliiosi nel loro dispreizo per la specula- 
la filosofia. 

La scopo filosofico del lavoro si manifesta al bel suo 
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principio. Lo scrittore riconosce la necessità, elle » 
se.rolo accolga lo coge 

verranno: chiama paranti coloro, i quali si empiono 
(iella iloltriiia del tempo passato, senza farla fruttare 
a vaii la^io ilclli- co-c puliUI Lfìio del loro tempo. Il 
Machiavelli ed il Montesquieu non potevano avere una 
profili 01 li" di fcili; lilosolìea più ampia e più alta di 
quella dell' Alighieri. Kgli «crea un principio: lo rav- 
visa in un line, dalla natura uVl quale deduce quella 



roiione: e poìcliè la civiltà non i, uè può essere di 
una parie degli uomini, ma dev' essere di tulli ; l' Al- 
lighieri a quieta astrazioni.' libila riviltà n>; ^i^innse 



dì cui ha bisogno la rivillà, deve partire dall' impero. 
Le auloi'iu'i di Arinotele, di (Imeni, di Averroo, deter- 
minano lo scrillore ad adottare il principio della unità, 



senza la quale non può essere né principio direttivo 
nè pace (') . 

Dante adotta il domma filosofico dì Pitagora, il sito 
Monas, il principio della unità come creatrice, ordi- 
natrice e conservatrice di tutto ciò die e buono e pie- 
ghevole all' ordine, e rigetta il Dias o il principio della 
dualità, del dualismi) (*), come prò due ente disunione 
e disordino. Sono degni di osservazione gli sforzi on- 
tologici posti in opera dallo scrittore, per adattare al 
governo delle volontà umane il sistema teogonico, co- 
smogonico e psicologico di Pitagora. Con Unissimo 
accorgimento, ondo dare ad oggetti materiali il for- 
malo della unità ontologica, incomincia colle glebe, le 
quali possono concepirsi come formanti una base 
unica, e finisce colle fiamme, come le più facili a 
concepirsi riunite in un solo e medesimo apice ('). 

L'applicazione del principio delia uniti alle cose 




politiche conduce l' Allighici! a rigettare dalla sua teoria 
lutto lo forme di governa clic non ne son suscettibili, 
la democrazia, l'aristocrazia, la oligarchia, che egli 
chiama forme di governo oblique ('), vale a dire com- 
poste dì forze nascenti da cupidigie parziali diver- 
genti tra loro, non suscettibili di esser dirette a un 
punto di unione reciproca di parti al tutto {'); di di- 
lezione unica, vale a dire di veduta di bene genera- 
le ('); e ravvisa tutti questi requisiti di concordia e 
di paco nella Monarchia, avendo forse presente al- 
l'animo la vera e spaventevole sentenza di Lucano: 

Qmnisquc potestas — Impttlh'W, <tin<t,rti.'. i.nt ; 
che senza citarlo, o averlo potuto citare, spessissimo 
esprime. 

Non bisogna creder però, che ì' Allighici rigetti la 
forma democratica di governo in modo assoluto. Egli 
la rigetta, per la impossibilità di farla un governo co- 
mune agli uomini tutti uniti in un sola e medesimo 
corpo politico, ma non esclude, anzi ammette, come 
sarà palese in appresso, che i molti corpi politici, 
ne' quali si divide e si suddivide la umanità, abbiano 
ciascuno il regime politico, che loro respetlivamenle 

Il principio della unità si presentava alla mente 
dell' A High ieri da tutte le parti: dalla filosofia pitago- 
rica: dal simplex dumlaxat et unum: dalla teoria e 
dal sentimento del hello ideale; dalle quali astrazioni 
passando a quella della bontà, compiacevasi di ravvi- 
sarla in un Monarca del genere umano; comecché gli 

I 1 ] Llb. (. i. (3. Ci Lll>. I. g. ti. m Ub. i. %. 12. 
(') Ub. 1. S. «3. r«w diUflio. 
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sembrasse che questa posizione ili un uomo tenga da 
lui lontana qualunque cupidigia perlurbaliva dell' or- 
dine, e impeditiva drlln retta amministrazione della 
giustizia l'i: hi quale perciò egli pensava non potersi 
sperare che sodo il Monarca (")■ 

Non può negarsi clic la Monarrliiit dell' Alligliìcri, 
considerala come teoria politica, prescindendo da 
quanto ne sarà osservato in appresso, prescnli spesso 
l'aspetto di una astra/ione, c ini complesso di astra- 
zioni accessorie, che le danno carattere 4' un lavoro 
prettamente ideale. Ila questo carattere è pili quello 
della filosofìa professala da lui, die quello del parlilo 
a cui si suppone che i>til ■ abi.ua voluto servire. 

Sei giudicar del suo libro, non è stalo tenuto conio 
ne deile speciali riicoslau/e di Illudo e di tempo, nelle 
quali trovatasi e clic lo determinarono a scrivere; uè 
del carattere slorico razionale della sua leoria politica; 
nù del vero suo personale earallere; né dell'indole di 
ciò elio vi ha d' ideale nel suo lavoro. 

Firenze, ne' tempi i quali precederouo di poco il 
). sorger di Haute, ebbe nella quiete delle sue pubbliche 
coseni paragone degli aldi paesi d'Italia, e nel suo 
commercio, rircoslaw.c favorevoli alla coltura delle 
scienze, delle lettere e delle arti. Unito in amicizia 
co' loro cultori, e chiamalo dal proprio senio a dar 
loro una vila novella, egli dovè aver l'animo rivolto a 
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quello sialo, e sentire, comi? i prandi gcnj poelici sen- 
tirono sempre, il biso^iìd il' mi oitifi .Iginio e tranquillo. 
Virgilio aveva ospn 's-o quelli bisogno col Deus nobis 
hnec alia fedi; fli'azi" <\i\V oliuia Dieos rogai, eie.; 
Ovidio col cannimi si'ivsswmi sr.i-ilmtt i* et olia qnaenmt. 

Ma quella quieto non fu poi in Firenze di lunga 
durata, eli; intorno eillailiiiescho discordio agitarono la 
Repubblica. L' Allighiori sentitasi naie ad occupare il 
primo seggio onorili™, nonché Ira i suoi concitta- 
dini, Ira i suoi con lo mpo ranci ('); e, vedendo intorno 
a sé tulle le ambizioni riimiuuoversi, s'impegnò nel 
periglioso arringo, che in tempo di politiche commo- 
zioni apre l'ambizione alle anime ardenti, o sotto 
specie di amore degli nomini, o sollo quella di amor 
della gloria. Cercò per elevarsi l'amicìzia e il favore 
degli aristocratici, o a dir meglio de' più potenti, e 
gli trovò superbi e Miporcliialoi'i, con uhm altro cri- 
terio che quello della u:isril;i e delle ricchezze. Si volse 
alla democrazia, c, per ottenerne i sufiragi, il Toeta 
dall' altissimo canto discese a farsi inscrivere all'arte 
de' medici e dogli speziali. Ma quando pensò di essersi 
reso ben emerito della pallia, cil ditone me riconoscenza 
po' consigli dati nella conciono, pollo ambascerie so- 
stenuto, pel eredito olio il min mime e i personali suoi 

sibilila di ridurre i parlili alla unioni'; la bontà d'alia 
malvagità sovun/liial.i; la ;;iustma ilalla ingiustizia; e 
sé calunniato e punito por essersi opposto alla inter- 
venzione straniera nello coso pubbliche del suo paese. 

i 1 ) Vedati lo pitturo cho iM caratura .li Dante ha scritta, ben- 
luì suo oinrairn ture raMi"lunj : il ilwcacdo. Vira di flo»;epa*!. 30. 



fi credibile e verisimile die Dame, dicbiaraios 
contrario all'intervento ili straniera potere nelle cos 



prandi poteri rivali, clic sotto specie di protezione 
aspiravano a farsene arbitri e dominatori. Era questa 
(inalila, che l' Alighieri voleva escludere; e reputando 
inevitabile e necessaria la fou.a il' uno de' duo poteri 
a comprimere le rivalila tra paese e paese, allora vi- 
vissime « micidiali, egli in questa vedula dichiaravasi 
per la Monarchia universale (',. 

Se il libro di Dante si consideri, corno pur si deve, 
nelle sue relazioni cullo slato delle pubbliche cose al. 
suo tempo, la sua teoria politica non meriterà il titolo 
di chimera che le Tu dato; ne potrà farsi al suo Autore 
il l'imprmT'i'n ili aver calpestati, per servire a un par- 
lilo, i diritti della umanità; di aver voltilo distruggere 
ogni elemento di spirilo nazionale; e di aver voluto 
erigere un trono ai potere dispotico. 

L'idealismo della Repubblica di Platone, e della 
Utopia di Tommaso Moro, non ebbe la poeo discreta 
taccia ili imj-li'unsa comporiiiiuiu! di parli incompati- 
bili, noti clic incoerenti tra loro? L'idealismo di Pla- 
tone e di .Moro, se si dee considerare come abuso della 
speculazione, è il polo opposto dell' idealismo di Dante. 
Quello ha lo scopo di sottrarre le Ione della ragione a 
qualunque subordinazione di esperienza, e di farla 
indipendente creatrice di sistemi politici nou speri- 
ci Vcdoji renditi nota di Angelo Uni al tu rtptTJ^ka di Cice- 
ro» li». I rap. U Hi. i p US. 
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montali ed incsp eri me inabili, Questo ha lo scopo di 
dar carattere di razionale ad un sistema politico, che 
la storia, ci nana aver regnato tra gli uomini, c di 
essersi circondato di potenza o di gloria. 

La idea di Dante era classica: ella era quella di 
veder restaurato l'Impero Romano colla costituzione 
che i buoni Imperatori conservarono c rispettarono 
sempre, dicendosi i Generali di una Repubblica obbli- 
gala dalla sua posizione e dai suei preludenti a man- 
tenersi colle armi il dominio del mondo. Kgli aveva 
avvinti ii^li invili la liiii;ja \a\:v ■ ir- L ricini ili Augusto l'I, 
e compiacciasi a ripetere con Virgilio: * 

Jam redìt et Virgo, redeunt Saturnia Regna (*); 
come un grande storico nostro contemporaneo aveva 
vagheggiato il secolo degli Antonini, non dubitando di 
scrivere, che la specie umana in quel tempo aveva 
goduto della maggior somma possibile di civile pro- 
sperità (*). I . 1W., r*. f.-.i" l-rit"". •. V 1 - - ■■ '■ 

Questo desiderio di vedere restauralo l'Impero Ro- 
mano non era ai tempi del l'A Ili gli ieri nuovo in Italia. 
Slava sempre l'ombra del gran nome di Roma, antica 
e gloriosa, rappresentante dell' italiano primato-ira lo 
antiche nazioni. GÌ' Imperatori che avevano capitanato 
le vittoriose suo armi, nati in Roma in principio, ven- 

pcratori, si dichiararono Romani, e stabilirono fino a 
Costantino in Roma la permanente lor sede. Era questo 
sistema, che da non pochi in Italia invocavasi; seb- 

(■) LU>. *. %. n. i'ÌUb. I. g. <3. 

{') tlihbon's niilorr, al ihe drdim and fall of the rumori empire 
rhap. 3. ad flu. 



bciiu i desideri fossero r 


ivolti a Imperatori Germanici, 


ed era Tra questi desider 


j pur quello di riveder Roma 


sede e centro dell' impci 


o del mondo, e la Italia tor- 


naia ad essere la regina 


delle nazioni ('). Un poeta del 


lempo compendiava ine? 


pressivi, se non eleganti versi 


lulla la politica teoria d< 


U'Allighi») 0; od egli stesso 


esprimeva nella Divina C 


ommedia i medesimi voti (*). 


La costituzione di Roi 


na, alla Repubblica succeduto 


l' Impera, divenne ima 


repubblica militare, ma in 


questa repubblica i munì 


cipj avevano un'indipendente 


esistenza politica . Erai 
partecipava del potere Icj 


io essi autonomi: il popolo 


,'ishllivo, eleggeva nel proprio 


seno i suoi magistrali a gì 


lisa della repubblica madre in 


Roma: la ranpresHiinrizii 


immii ipale risolava le pub- 


bliebe imposle, alla cpaz 


ione delle quali vegliavano i 


Decurioni; linrhc nel di 


dinar dell Impero divennero 


debitori in proprio ilelli 


somme, che il dominatore 


politico domandava ('). C 


1 imperatori ] ^^'^P^' 






. i|>i. ■ 1.- n n .J*[ n 


i, sebbene signori delinondn, 


di accettare le cariche mi 


ìninpali del paese, ove erano 


nati ft. 




Non si può far dunque 


: alla teoria politica doli' Mi- 



Sax voltai, qviiitiuid capii nbrind iiiner Jidikj,' 
Imperiavi lenta!. Nume itilo;, frani orbati 
Principi farraniiH, rat ferii fruitala*!». 

Murai. Scric. Rir Hai. ]in S . S66. ot fcg. 
m Otmlh. lih. S, 3 ci t. 

Virai n tt&tr la (un Som T'"H"'- 
('] Hoittecc. tntìgaU. Rima: lib. I, apfni. s. (SI. o fi Codice 
Tcviii'inin iil (il. dti Dtcurioniòus. 

(*) IMmcc (oc efl. 
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gbieri il rimprovero ili 



dia interna ed esterna difesa 
e di più municipi nella città, 



e di più ci 



industrie {"). 

L'AIUghicri non fa de' .illadini della sua Monarchia 
una mandra. la (jn;ili.> nll:i rinfusa ammucchiala obbe- 
disca alla verga del paslor die la guida, e alla mano 
che ia munge, la tonde e la scanna. La Monarchia 



«ella di Platone nella s„, l^ubbliru, «i scorgerà 

cono aver fallo nella menle del loro costruttore. Se 
I progetto platonico apparisce incsrfiuibilc fra gli 

0 Llb. i . j. s. 

CI Lih. I. S- 15. !» fsu/uri aperlct 5c]/!*oi eie. « 
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uomini, come la natura gli ha falli: se per eseguirlo 
converrebbe impastar di nuovo i corpi politici, e rifare 
la umana sociabilità; il progetto dell' AH igh ieri, ripor- 
tandosi ai tempi no' quali fu concepito, apparirà com- 
patibile colla natura dell'uomo, e con quella della 
società. 

Il Monarca dell' Al ligi li cri non i il Principe nuovo 
del Machiavelli: non i il Leviathan dell' Ilobbes, un 
despota il quale fa pesare uno scettro di ferro sopra 
un mucchio di schiavi: non è un uomo inebriato del 
suo potere e della sua forza, il quale ne abbia fatto il 

già disse: — tostato tea' io — . Il Monarca dell' Ali- 
ghieri non 6 niente più clic un magistrato supremo in 
: una repubblica di più slati indipendenti tra loro. In 
fatti egli chiama repubblica la forma che egli propo- 
neva alla Monarchia ('). Il Monarca governa con leggi 
fondamentali ed è il ministro di tutti ('). 

1 principj dell' Allighi cri sul potere monarchico eb- 
bero una pubblica professione e solenne nell'aringa 
da lui pronunciata nella sua ambascerìa al re di Na- 
poli, nella quale, dirigendosi al re, non dubitò di 
dirgli che un monarca, per meglio somigliare al Crea- 
tore e datore de' regni, doveva essere pietóso, mise- 
ricordioso, consolator degli afflitti ('). E quanto alla 
intangibilità, delle civili esistenze dei municipi compo- 

(<! Lìb. i. %. I. Non e qui (U diro, cime stiri osservo, che 
lo paroln WrjHillicu nel medio evo Dovasi por designare l' imperio. 

(]iiiiiiiiirr.iin M.'ni]irif ItrjitilJi'ii In Ni.iln sul Pianavano. 

ffl Lib. 4. & II. : Bl «uuàmt menareka qui KimjrA 01 sin 

(■i Pelli PIM Hi Daile itUtgUtH pan. Sì. 
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il sua celebre lettera depre- 
igo VII, nella quale rìvol- 
ni, csprimcvasi g non soia- 
udienza, ma come liberi il 

e delle alla sua Repubblica, 
Jonarca: con questa diffe- 
sebbene investito del potere 
;ire come Dante l'imagina; 

sgime die loro ha proposto Platone. 



gendosi ;ii i mi ri «-ri | nj 



ovrauo, dicendo: — disciplina impe- 
quod omnibus expedit — ('). Ammira- 

se chi dee praticarla non avrsse mai 
slesso e dalla prestigiosa azione del 

■ali gli occhi per leggerla; ossifero tal 

ionie, da dimenticarla o spregiarla. 
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miccia v;t la limami;!, nell'intei'issc della quale figli 
ira proposto di scrivere {'). Dalile noi suo esilio 
rava la sua più grande consolazione nella lettura di 



N» 



sia ó" indipendenza e di : 



idioma ili ragiono i. uinpo- 
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[nwi'liti a uri pallilo s|n'-so lìifuiinato d'anatemi) dal 
romano Poiitrlii:i>, mil itò all' opera dell' Alligliieri lo 
slesso destino, noli ostante che egli no riconoscesse la 
suprema autorità spirituale, e fosse tanto religioso 
cattolico, da morir terziario dell' ordine monastico 
francescano ('). 

l'i Non si può asserir rnn i-crlniia fin; i' Allipliicri morisse con 

illesi" si'r,im ili Niim.i.Min .lll.ir/i.llli' in ili)-.. 1.1 ossiti a il Pelli 

pag. Iti. ussei-e sìato nvi (rer(in-nlis-.ÌLiio in quell'eli Oli 



Se la teoria politica doli' Allibii i e lì [ossa rimasta 
drcnsmlln ri e" licitili nini Li'i'in i ni i's [iri'ssi nel liiini 
primo della Monarchia, il libro non avrebbe Bvuli 
rimproveri di spirilo di parie, di contrario all' tir ila 
polìtica dell'Italia, di anticattolico, e di visione fanta- 
stica. Questi rimproveri piombano Utili sulla parte 
prilli™ li.-l linni'n Millilitro, alla ipmle il scrunilo cil 
il lerio libro san destinali. 

Ciò non oslaiile, anco aitimeli nudo die l' Alli^liìnri 
nella parie uralici ed applicai iva della sua teoria poli- 
tica abbia palilo un I ii ! ni alle di'liolr/71' della umana 
natura, dalle quali i più granili nuiiiini non andarono 
esenti mai, i suoi erruri inerii. 'relihcro scusa. 

Il lungo esìlio di Dante, i dolori del quale sono di- 
pinti con patetici e vivi colori nel presagio elio a lui 
nella Divina Cmiiiiieilia fa ila cri annida, dovette ina- 
sprire il suo irascibile e focoso larallero, al quale si 
dee ciò clic egli ha scrillu d' Imuiilahllc e di porten- 
toso. Si può ravvisare e ri coi ics ce ce in limile il gmus 
irritabile valuta; ma poco a lui si addice il lilolo di 
ghibellino feroce che generalmente a lui vten ilalo. La 



11 iJ.rnfr Vuì. a. jBig. i! 
di ltanle dlmulra die egli non tu 1 
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Scile commozioni politiche dell'high ili erra Locke e 
Drvdon furono ali contrario partito ira loro: ma la sto- 
ria non gli annovera Ira i 1 1 ' 1 1 1 1 > r, 1 1 - - j i ( i sotto h briinìiern 
il>4le parli, [ut lo i|iiiili si erano dichiarali. L'autore 
<\A l'aiadisn jn-iilnlii .' Ì!ii|"'^i;i'> in inni polemica con 



urlila mi;i vidi pubblira, i 1 tl> -LI ■ ■ abitudini della privala 
sua vitii smorzatasi ed .'vapiirava. l-'.^li era irato Itrnsi, 
ma lo era per la ingrati Indino e la ingiustizia della sua 
pallia, per ta mancanza ili venerazione che egli sen- 
tiva dovuta al suo genio, come apparisce ilalle parole 
a lui dirette dal suo maestro Hnineito Latini nel canto 
XV dell' Inferno ('). Egli provocava in vero la discesa 
in Italia dell' Imperatore germanico, ma invitava lutti 
i iimitiuijj, o ghibellini o guelfi clic fossero, a fargli 
'rii'lrggio; né quando l' Imperatore cinse Firenze d'as- 
sedio nell' interesse del suo parlilo, egli vi si appressò 
per a^hmgero una spada a mirile degli arsnìianti. 
La sua professione di lede pulilie:i era di esser pnrle 
a sé stesso {'). 

Le abitudini e le inclinazioni della vita privala del- 
l' Alighieri erano d" un uomo consccralo agli studj e 

r.'rorT, ili' pili/ri idi il «-li in", ornili? ili a so jln.ni un rnrnllere peto 
KCODCto t divenire e re-lare prttCllU d'un Jiurtito' 



lieo. L' ira ghibellina di [laute 





Non pani fallire n nloriaio porlo 



Ma qu/Il'in'ir'.tu j.r./.i.fi piiiitryiiu. eli: 
[■] Iji dire ne] Piirnd. IVII. US. 



o proposilo ili di 
porre in campo ■ 
ile la chiesa coni 



Si ò vedala l'ail'-ioui' de]]" A1lij.'lii>TÌ al principio 

della uiìt'tò, al quali: egli mirimi! caratura di verità 
assoluta in materia ili ^ov<-rjiti politico, come iti ma- 
teria di scienze speculativo cri aslrallc. Roma era un 
nomo, ed una località: oravi un pontefice die si dicova 




animo generoso, od educalo ai classici stilili poteva es- 
sersi :ibi I uni n a i onnollcro la ideo d'Impero ron ijiii'lla 
di Homa, e poteva suonavo nella mento dell' Alligliieri 
quei verso del suo maestro Virgilio: 

Tu rer/erc iiHjicri» p/ni/ue, Uomiinc, mcmcnlo. 

Onesto suono era peni sommersi 1 rumorosi I umilio 

da lui, dolio ilue fazioni, le quali disputavano colle 
anni alla mano sr la suprema prnlo/inne de' iminieìpj 
in llnlia dovessi; spillare o all'Imperatore romano, o 
al romano Pontefice. 

Questo .«lato di coso è dal Tassoni le™ iadra inolile 
dipinto: 

l'art' crini ghibelline, e favorite 
Oh l'imperia Aleman por stiu interesse; 



principio della unità ile! pieVrc polilioo professato da 
Danio. In qucslc circotianze egli, ri e imo scendo la su- 
prema autorità pontifìcia nella direzione spirituale 
delle animo; dicendo, elio in questo riguardo l'Impe- 



0 di Aquino, 
poca prudori 



li potere politico clic la sua orìgine ed il suo 
nel drillo divino. Ma essendosi egli prefìsso di 
re la legittimila dell' Imperatore germanico da 

llighieri, ritenendo che la potestà imperiale di Au- 

popolo romano, senza però oliare la legge regia, 
i falsa die ella sin, mescolando insieme materiali 
i c mitologici, citando Livio e Virgilio, sostiene 



e di Elettra, e in Enea Gglio di Venere: e non dubita 
ili ravvisare la divina origini! del drillo che i Romani 
si arrogarono sugli altri popoli, ne' miracoli che la 
loro storia e i lor fasti religiosi rammentano: Ira i 
quali annovera senza discolia l'ancilc cadulo dal cielo 
al tempo ili Numa; le oche del Campidoglio che ave- 



piarono Manlio alla difesa di quel propugnacolo; la 
grandine caduta dal ciclo, dalia quale ebbe un rilardo 
la vittoriosa incursione di Annibale; la fuga di Clelia a 
nuoto por le acque del Teveri dal campo di Porsenna; 
e poteva aggiunteli' la piglia durissima tagliata col 
rasojo dal sacerdote Accio Meviu nel foro di Roma. 

Lascia quindi l'AUighieri l'ufficio mitologico, ed 
assume il teologi™, pretendendo di dimostrare clic la 
priorità della potenza di Ilenia pagana è titolo, per il 
ijiiale la temporale autorità ponliuYia deve considerarsi, 



t'olire, che la circostanza della nascila del Salvatore 
in luogo soggetto all' autorità dell' Imperatore di Roma 
è da lui considerala come argomento dell'essersene 
egli riconosciuto suddito. 

Dopo il risorgimento delle lettere fi fece uno strano 
e srandoloso abuso della lilo.-olia platonica, della mi- 
tologia, e dcgl' impudica -crini de' da-siri . Si applica- 
rono gli attributi miminoci agli oggetti più sacri e 
più santi: e non si dubitò, sui classici esempj de' Gre- 
ci e de' Romani, di tentar d'abbellire con seducenti 
colori pol lici il pia abominevole vizio, di cui contro 



lione possa servir di scusa ad un uomo, il quale avendo 
nel suo viaggio poclico lasciala la sua guida pagana 
alle porle d'inferno, e non avendo osalo d'introdurla 



i 1 ! È stato ila nitri o-serv.ilo cs'erc invalso prlms del ffcolo 
13.' l ina di parajmnnriT il pi.nd-licc nt «nte. i- 1'impcrelon! alla luaa. 
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nel Purgatorio, e. nel Paradiso, si valse in un'opera 
politica, ed in una pnlcmirii di moro temporale iole- 
resse, della sua classir^ ennli/iiine per nio-li-arc, qnnnlo 
i! suo sapere fosse superiore a quel liei suo setolo. 

La parte seconda dell' assunto, In trasfusione cioè 
[iella legittimila dell' hipriMkiro l'umano uell' Impera- 
loro germanico, è lasciala dn Manli 1 sotlo silenzio. Dia 
si può credere die esili repula;;' 1 o inutile, o perico- 
loso il toccar quesiti puniti; iinilile, perchè avendo 
■voluto escludere dalla ridinne il ponlefice, e vaglmg- 
pandn l'alili' 1 '! iTiline di ense in lisiina, era ma ni le .-I» 
che egli faceva dipendere la elezione d,d penalo, come 
in Hoiiia ruitira si [U'iiliraia, lineile la I rac.ulan/a di.'i 
preloriani non turbò queslo sistema: pericoloso, per- 
cliè sditane alcuni imperatori gei ■manici avessero ma- 
nifestata iiielinazifine a riconosrei-e il titolo della loro 
autorità da Roma, i più si ridevano di Itoma c del suo 

Tulio ciò che dicemmo sulla parte pratica della leoria 
politica dell' Alligliìerì vuol esser consideralo come una 
di lj. resinile: direna a rendere omaggio al suo genio. 

Il nostro discorso si ricunsiiuuì;" logie 'iile qui con 

quanto dicemmo su i generali tes'miiti di quella teoria; 
base alla quale l'autore, quasi antiveggendo nel secolo 
decimolcrzG gli errori lilosolìci del deeiinonono, dette i 
]>iù elevali e più saldi prineipj della lilosolìa del Dritto. 

Non conoscevasi al tempo di Haute la influenza die 
nulla (iUjsulìn ù.'l brillo ebbero in seminili i diversi si- 
stemi della lìlosolia razionale. Ma clic egli fosse emi- 
nentemente spiri lualisla si ha dal Convivio ('): ne 

CI Se ne potrcMicri) isiljirc I Inolili, tn dir .il Icllorc [limilo 6 
in ul ile, i- più Insilile ni non islmllo Mtorv. Olìrraivi" In «'IlalieilP 
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interno dell'i 






principio 
rivil.-i:,,., 
sensi, il 


prcformoiionc 




mano, in ima sua p 
è in un maniera d -i 


crilcrio di voi- 


iti, .Irli.' 


nostro cognizioni 


Non sa- 


reblic temerità 


l'asserì 


re, che in i|in:ll' alli-F-i 


ma mcnie 



spunlassc la prima luco della Illusoli:! trasiu'iuli.'nlale. 
Parlando «ielle venia die la ragione umana non può 
comprendere se non «((inforco fidci {'), ne riconosce 
alcuni! assolutamente ed apodillicamentc lai) in se 
stesse, q"ti$ hit miniti fillio iiriijìfiix ivtliluts /.ci 7 l'ilare 

palesi ('). K clic • 

inerenti, nelle qii 
vej'ità da essa soli 



7ÌDii;il]||i'i]| 

sulla legge 
incitile, =01 



ue forme, le Icirjji ad essa 
e quali unicamente certe 
ino la loro sussistenza? 
Ha unzione dei dritto ra- 
lla liberiti, sulla giustizia, 
della mente e della volontà 
gli usa esattezza, e ili una 
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Questa parie dell' opera è quella dio più alla iilosolia 
del Dritto appartiene. 



i Dio non esisto. Ito 



esistono le pnipor/.imii, 
reni i,rtipor.iaiie d/i nomo 



Messa, ieaM relazione ai drilli di alcuno, bisogna 
concludere ohe ]' Allighici'! concepì la difTerciiza razio- 
nale Ira la morale ed il drillo. La seconda ella é, che 
nel sistema suo il drillo non è una facoltà, la quale è 
forca inerente alla volontà; ma è una tuKwne, la quale 
spella all' ufficio dell' intelletto, La terza e segnalabile, 

Ci Uh. !. g, 5; J'i! ni min CI (.rriruiutii Sommi! nrl hiimiacm 
|.n>jior<ii>: •)»■•' t'rr.iU. Ii-.iui-itmi sere,a inrwtnlim, ti cwmpla, 
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olla è, ohe il 
propria indip 



in optiapliijnxn in fitixia «Ila li'^e. ili fjicitttochò non 
potrebbero i drilli stare in proporzione tra loro so 
eguali non fossero. La quinta finalmente, ella è, che 



cercare il (ine del drillo senza conoscerlo ('): essere 
il dritto il vero e solido fondamento dell'ordine ('). 

Ove 6 da notarsi come il filolofico mj^gno di Dante 
prevenne Cartesio nel rigettare nella ricerca del vero, 
come superfluo, incompleto e fonte di deviamenti, 
l'argomento delle canse finali. Chi se ne varrebbe re- 
lìiliv.'imciili 1 albi calcina e a»Ii attribuii di Dio, verità 
della verità'.' Convien cercare nelle cognizioni nostro 
il carattere del vero. Osserva Dante che se un concetto 
è tale da ravvisarsi come voluto da Dìo, esso come 
vero non ha bisogno die s'indaghi se il fino lo é. 

Gloriasi giustamente Dante della originalità della 

[.""■-il filolofici nozione del dritto non vi e, né altra no- 
tizia ve ne ha che quella che ne fornisce il suo uso ("). 



n furato in rcliiii 
10 man rticit qmd 
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È osservabile die Dante a differenza della comune 
de' moderni scrittori di lilosotia dui Drillo. « libile più 
uuli.'lni [niliiiflii: epigrafi, pone il drillo avanli la li- 
berili, non la libertà avanti al dritto; e come alnmi 
iìlosolì praticarono, non definì il dritto per la liberta. 

drillo pariti! non si possa di libertà. Egli distingue 
fagacemcnle Iti lilicrlà gìuriilka dal libero arbitrio: 
di-tin/iiiiiu nuli nwnULi il;ii pnrlegvinlori principio 
della titìlitii, tutto il sistema de' quali riposa su questo 
gl'avi fililo errore. I.a libui'là giuridica è nel sistema 
dell' Allighici la facoltà che compete ad ogni uomo di 
S'indirti re di -1 1:1. reililiidiiie dello sui; binili: il libero 
arbitri» è dagli appetiti delerniiniiliile, dui quali appe- 
titi la libertà giuridica non dee mai, per esser Itile, 
premi ere il proprio car;illere (') . Dubitila per tal modo 
la liberti, cidi la confiderà lo slaln ottimo del genere 
«mano (*). 

La società civile è confili ..'rutti dall'Alighieri nel suo 
vero lilusolìco punto di visla, il mezzo necessario a 
pruomuovcrc la civiltà umana ('), che egli fa consi- 
stere nel maggiore fvihipp ntu [xis-ibilu d.'U'ein.'iiio 

intelletto C). La legge ne £ il cemento, e se tale non 



[') Lib. t. g. U. 

CI Liti. I. 3. li. J.'I J-i..JiiM uni ijf.iirs. (T.Ki.'iraiim iiin rum, ajj limo 

i» hahel Quei li ila eri!. qaU crii ijui fi ofium jcnui 

i opf ime is haliti* non di'-nf rum potissime li"-: jirinrijitii j tlterla(ij| 

li Lib. 4. g. t. 

l'i I b ( g le pocntia iprtui 

,claratum est avo,! ^lY.^nirni ..).,<■■ '■■>.'ii.v..v ni-nrris lolutHer ùctepti 
• est attuari stmper latina pi,l(i,liam iiilttHclru possibili! eie. 
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<i, non merita il nomo di leggo ("): ia quale proposi- 
zione, riFcrciidoh alla delini/ione da lui dala al drillo 
e alla liliuruì, significa che la logge ì la rsptvssiuin: 
della proporzioni o personali o reali Ira gli uomini 
conviventi in società civile Ira loro. 

Dante prevenni: Iloti ino , e rimiti™ Moiitesipiiou, 
concependo due soli organi di movimento vitale nei 
corpi politici, m i pniciv Inji.-Uiivo, e nel potere ese- 
cutivo?); e sembra aver ravvisili!) nel |ioli:r yiittliattrio 

un principio iti astone, il quale rinnovandosi ad ogni 
controversia nascerne, non spelli né al potere legisla- 
tivo, né all'essali ivo. Questo granile problema della 
fìlosolia del Drillo non è né ben posto, né ben disciollo 
da Danio. 

Per due maniere Dante dimostra i suoi principj 



l'I un. i. g. tB. 

l'| LJIj. I. S. tS. ad /fa. Il giudlito supremo dm nonio altri- 
IniKCd :il uintiiiriM liniviT.alu non è per le liti do 1 privali,' ma por 
lo nmlriivi'i-sM! in". II'! li.i i cerili [Hililiri.- lo dir. è. m^liu ( lincili) 

'] Lil). I. §. (3: y i ■ r..- tof .It-'tcmiii'ii-i jninii/K, pulito ilioiio Judicj 



ù il Insogno essenziale e primario del viver civile: 
niente vi ha agli ani della giustizia di più contrario 
che i movimenti di volontà {'). L'AUighieri rigetta 
Inllo rii> riie tende ad appassionare il giudice, ed esige 
che egli altro non sia dio ia W^e parlante; osservando 
però che la bontà È un sentimento, il quale aiuta alla 
più retta amministrazione della giustizia ('): osserva- 
zione utilissima per coloro, i quali divenuti magistrali, 
collocano il saper loro nel loro potere. 

Su queste razionali basi riposa la teoria polìtica 
dell'immortali,' scrittore della Divina Commedia; nel 
ipiale rifin fi saprebbe decilitro se piò grande e lini— 
ravigliosi sia siala la l'orca ilei ragiona l'o, o quella del 
poetare. Le verità razionali ilei libro della Monarchia 
sfuggono facilmente a un lettore o mal prevenuto o 
leggiero, o nella filosofìa del Drillo più (rasiere che 
peusaiorc profondo. Quelle verità sono lampi di luce 

ro: perocché non è ila negarsi, che l'opera porli l'im- 
pronta della venerazione per Aristotele, che l'autore 
potè conoscere sulle arabe traduzioni , lasciando a 
parlo la disputa se egli sapesse o no ic lettere gre- 



(') Llb. I. g. ta: Jujlifia di 18 M Al propria natura caniiitoroln 
HI qwitdain rr. l.tuiln list r-fjuin, ..J.Ji.jr.urn Alile in'Ii- akjiciens; ri 
Ile non rfcipd ma/ut t'fl minti t. (, ti .irm<nl inolimi Mitilo In Juo 
ti'.<lr\i"fn antivienila. Quindi la porosona ella luce rillcsss. comi' 
e Delti toni quatti del foto. Considerando li gtusllifa non corno 
spwulniìone ma come ibtto, net qua! mudo! piurecon-.il Ili romani 
Il definirono, gogeiunp» ' Qu-inlni» "50 ini .Vililiun, /Ullilio roulrn- 
riUattm hotel qamdoqv in tutta eie. . ed tì curioso il vedere come 

0 Lio. I g. li; Sic cAwilat, Idi rrclo UhMIa, ittnm [/lilHHeml 
n'ntl nlono Mulini. 
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zio politico eretto su queste tei presenta h 
: del problema sociale in un accorilo comuni 
Ira loro dissociabili, l'impero, e la liberti: 



eia civili, le i|ii;UÌ lumini uHla loro struttura orga- 
i i lor drilli intangibili, e la lor libertà. Ne! suo 
ima l'impero è un'egida che le citoprc, e sotto 

quale un con e mini-esse li' obbliga a starsi unite 

nodo di fraterna concordia. Dante ha considerato 



i'j Nel hlptt. dolio .«oh nr, 'lii ri s ' int/uniro una solo parnla j 
in erwihi; lolltrc, mn senni acconti, in una cilaiionc de' mori 
Aristotele 0 NlCOrOUOOj Llb. 1. §. <ì. Omero, io lo memoria no 
tradisce. 6 ranuncolo In ima sola voltili nò altri scrittori grei 

C; Non Lisina [Ki ller ili miro 1 ollcrnolivo discussa da [ 



Digiiized by Google 



Al lempo ut'! ijimlr egli meditava e scriveva l'opera 
della Monarchia erano note molle, se non lolle, le 
opere di Cicerone: uè erasi ancor perduto il libro 
della Repubblica (') . A chi legga il lavoro dell'oratore 
filosofo, e lo confronti con quello di Danio, apparirà 
manifesta in più d' un luogo la corrispondenza dei 
principj dell'uno con quelli dell'altro lavoro. 

L' applicazione del princìpio unitario di Pitago- 
ra al governo politico, è frequente nella Repubblica 
di Cicerone (*) . Allorché egli parlando delle diverse 
Torme di governo dà alla monarchia la preferenza, e 
visibile clic egli parla di una Monarchia universale, 
essendo tale allora il dominio di Roma(')- Cicerone 
considera il monarca come non soggetto per l' emi- 
nente suo posto alle cupidigie, e perciò il primo os- 
servalor delh; leggi che egli e. destinalo a^ar eseguire, 
e difendere {'). Nel suo piano, la benevolenza è la 
ispiratrice dell'ordine (*): la società è un complesso 
di dritti ('); le leggine formano il vincolo (') . Non vi 
ha grande diversità Ira questi jirincipj, e il generale 
carattere della teoria politica dell' Alighieri. 

Ma ciò che ridonda a maggior gloria di Dante, e 
risponde ai rimproveri di quasi fatuità alla sua teoria 

j'ì La Repubblica ui Cicerone era opera non ancor i>ei-dula al 
principio del secolo uodocimo, Dicendone inchiesta a Cosinolo Sco- 
hstlco, Gerbcrlo divenuto poi popò Silvestro II, come raccoglievi 

dalla .UH r>pijlo]a LOIIII. 

?| Clccr. da Rspu&lìro lib. I. cap. unii ti fOtrim. 
fi Clccr. lor. tit. Hb. S. cap. mip. 
I*) Cicer. (or. eli. Hb. I. cap. mi. 
m Cicer. toc di. op. in iv. 
' |"| Cicce loc. (il, s. lira. 
.') Clcer. loc. 'ii. mi jup™. 
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colo decimosellimo fu concepì la ir: identici termini 
dalla gran mente del Lcibnitz, in una sua opera pub- 
blicala sullo il lìnlo nome di Cesarino Furst-Nerii, 
nella quale sostenne dover tatti i popoli inciviliti, 
senza distinzione di ninnili n ili piccoli stati, ricono- 
scere una supremazia spirituale nel romano pontolice, 
ed una temporali.' ridi' imperatore germanico {'). 

La Motmrdiin ili limili- su itla imi secolo decimolerzo 
non rimase componimento isolato. Pici secolo XIV. 
Antonio lioselli aretino, (da non confondersi con Lu- 
cio Paolo Rosolio parimente ardirlo, ma nato in Pa- 
dova e morto in Venezia nel -1552), sacerdote, e 
autore di opere nsmiclie, scrissi' un' opera col mede- 
simo titolo di Monarchia, da molli tratti della quale 
può arguirsi, che sebbene il componimento di Dante 
noti vi apparisca citato, Tu però dall'autore veduto (*); 
rolla sola differenza d'aver quegli dissertato a lungo 
sulla giurisdizione spirituale de' romani pontefici . 
L'opera è in cinque parti divisa, ed ogni parto con- 
tiene molli capitoli. Nella prima parte, la quale ha 
setlanluno capitoli, l'autore tende a stabilire la supe- 
riorità dell'Imperatore sul Papa nel temporale, e si 
la a sostenere clic le donazioni falle dall'imperatore 
alla Santa Sede non hanno potuto obbligare i succes- 
sori nell'impero. Nella parte quinta é dove l'autore 
diviene più diffuso ed ardito sul proprio assunto. 

('] Cesarinl Funi Darti IH Jan mpi-emaluj or legaliamin prin- 
cipe Germuniue. Bulla»»» <SM, in « • 

('1 L'opera del Sonili e tra le Inserite nella Brando rtcooll* 
del (toldasl: Monarchia meri flumani f»p«hi. (/fano.uie*GGI. Voi. 3.) 

uri Voi. (. pars, ssi-iwe. 



Ravvisa, corno Dante, il dominio dejjli antichi Romani, 
nato e diffuso per volere divino: ie guerre, e le con- 
quiste loro giuste, fi giovevoli alla umana sociabilità. 
La monarchia universale del romano imperatore coeren- 
te ai principj insognali da Arigliele: Roma la sede 
dell'impero, perche i santi Piero e Paolo vi si reca- 
rono a porre col loro martirio un suggello sulla callo- 
lica religione. 

Sembra essere stata questa la opinione 'de' dotti in 
quel secolo. Anilina da ipidla npmiune sono le lettere 
del Petrarca all'imperatore, al popolo romano, ed ai 
suoi amici; dimodoché può a-.-rrii'si, chi; la restaura- 
rono della monarchia universale dei;!' imperatori ro- 
mani fu in quel secolo una dottrina, non arme di 
parte ('). Le lettere del Petrarca sono sparse di squi- 
sita erudizione, e di citazioni di classici. L'autore si 
compiace a ricordare: 

Gravidam imperii, bcllisquc freqvmiem 

Ilatiam 

e riporta un distico d'autor clic non nomina, il quale 
sebbene scritto con spirito, pure condito di satirico 
sale contro al pontificalo non vuol essere qui riferito. 
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Ubero c domi osa ù h crudi riunii liinlu sacra quanto 
profana elio l'Alligllicri a larga mano ha sparso nel 
suo lavoro. Tra ì classici, Virgilio ha la preferenza. 
Dante sembra dirgli nella Monarchia le parole dettegli 
nella Divina Commedia: 

Tu se' lo mio maestro, e lo mio autore. 

Il latino di Dante cerilo la meraviglia ed il plauso 
dei suoi contemporanei, ma, nintium piilienler, come 
Orazio disse delle Iodi dille da' suoi proavi ai versi 
od ai sali di Plauto. Se il latino del libro della Mo- 
narci) io non é ciceroniano, egli è dri creatore del- 
l'idioma toscano, ed ha un carattere di originalità che 
In fa leggere con interesse. Paragonar la fama di Dante 
poeta con quella di Dante filosofo razionale, 6 per 
molti errore gravissimo. I.e brilc/.'.i: poetiche si fanno 
tosto e da tutti sentire nella lingua ebe tulli parlano. 
Lo fllosolicho verità giacciati sepolte nella ignoranza 
de' secoli, come il sole che una folta caligine ingom- 
bra. Alcuno menti privilegiate, come quella dell' Alli- 
gbieri, le scorgono attraverso quella caligine, antici- 
pando su i secoli : per il comune degli uomini è 
d'nopn, onde discernerle, che la caligine di più secoli 
si dilegui. 
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